
 

 

 

 

 

 

 

 

II DOMENICA DI PASQUA 
19 aprile 2020 

 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni (20, 19-31) 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le 
porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, 
venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, 
mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, 
anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo 
Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a 
coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».  
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando 
venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». 
Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non 
metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa 
e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in 
mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito 
e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non 
essere incredulo, ma credente!».  
Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché 
mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno 
creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che 
non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché 
crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate 
la vita nel suo nome. 



TOMMASO CI ASSOMIGLIA MOLTO 
 
Tommaso è un discepolo-apostolo che ha forgiato il suo rapporto con Gesù 
alla luce dell’incertezza e della lacerazione prima di giungere all’esperienza 
piena di amicizia con Lui. Non sappiamo perché Tommaso fosse assente la 
sera di Pasqua quando Gesù Risorto apparve nel cenacolo, e neppure perché 
non ha creduto alle parole degli apostoli che gli raccontano il motivo della loro 
gioia.  
Senza forzare il testo, ci possiamo però mettere nei suoi panni e dare voce al 
suo vissuto perché un po’gli assomigliamo e quindi ci appartiene. 
1. Tommaso, come ciascuno di noi, reagisce alla sofferenza e al dolore per la 

morte di Gesù a modo suo. 

2. La morte di Gesù lascia Tommaso in una grande delusione che toglie linfa 

di vita alla sua speranza perché, dopo aver investito molto in tempo, in 

amicizia, in un progetto di vita con Gesù, si trova con niente tra le mani. 

Tommaso è come chi ritiene che “sarebbe troppo bello che qualcuno ti 

voglia bene per sempre” ma la realtà smentisce l’illusione, per cui smette 

di fidarsi degli altri per non soffrire inutilmente. Lo scetticismo diventa 

l’ingrediente principale per sopravvivere. 

3. Ma Tommaso, così umano nella sua domanda di senso, è davvero 

dubbioso? E’ veramente un uomo di poca fede? E’ veramente un uomo 

incapace di credere in Gesù? Non è forse piuttosto l’immagine migliore di 

ciascuno di noi quando è chiamato ad un certo punto della propria 

esperienza di fede a fare un salto di qualità? Per Tommaso questo 

appuntamento con il Risorto è la sua seconda chiamata. La più difficile ma 

anche la più necessaria! 

4. Si, lo è!!!! Alla sera di Pasqua Tommaso era assente, non c’era all’appello, 

però sappiamo che ci è ritornato e ha avuto il coraggio di condividere con 

gli altri la sua incredulità e il suo dubbio.   

Quando sappiamo dare agli altri quello che siamo, senza maschere, né 
finzioni, entriamo in un dinamismo di verità e di autenticità che ci fa essere 
davvero amici del Signore. 

 
        don fabio 

 



Incredulità di San Tommaso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Nel 1600 Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio, si trovava a Roma presso il 
cardinal del Monte dove conoscerà quello che fu uno dei suoi massimi committenti 
e protettori: il marchese Vincenzo Giustiniani, ricco banchiere pontificio, di origine 
genovese. Fu probabilmente quest'ultimo, proprio attorno al 1600/1601, a 
commissionare al Caravaggio il dipinto raffigurante L'incredulità di Tommaso (olio su 
tela 107x146 cm – Bildergalerie, Potsdam Germania). 
A Roma in quei mesi si parlava molto di Caravaggio, di questo strano pittore 
lombardo, geniale e impulsivo, che non rispettava in alcun modo le regole della 
pittura e che non preparava disegni preparatori o bozzetti dove studiare le opere 
prima di dipingerle. Aveva attinto per la realizzazione delle sue tele sia alle sue origini 
lombarde che alla pittura veneta, riuscendo però a focalizzare e trasformare il punto 
di vista dell’osservatore.  
Per immaginare l’effetto che fece il San Tommaso di Caravaggio nella Roma di 
quattrocento anni fa, bisogna pensare che di quel suo quadro si contano 24 copie 
realizzate negli anni successivi. Quasi un record, che assume ancor più valore se si 
pensa che tra quei copisti vanno annoverati anche Rubens e Guercino.  
A noi osservatori moderni la tela non sembra molto diversa da una fotografia scattata 
al culmine di un evento, ma per chi guardava l’opera nel 1600 era qualcosa di 
completamente diverso dall’iconografia tradizionale.  



Innanzitutto non è rappresentata una scena contestualizzata, come ad esempio nel 
mosaico di Sant’Apollinare Nuovo a Ravenna. Tutto sembra essere molto diverso 
dalla descrizione del Vangelo di Giovanni (Gv 20, 19 – 25): “Otto giorni dopo i 
discepoli erano di nuovo in casa”. Nell’opera del Caravaggio oltre a non esserci la 
rappresentazione di una casa o di un ambiente ben definito non sono presenti 10 
apostoli. I personaggi rappresentati sono solo 4: Gesù, Tommaso, e 2 apostoli.  
Impossibile comprendere questo per l’osservatore dell’epoca... dove sono gli altri? 
A ben guardare il punto di vista del dipinto è molto vicino a chi guarda, noi osservatori 
esterni possiamo diventare testimoni e protagonisti di quello che sta accadendo. 
Siamo catturati dal gesto di Tommaso che è assolutamente il fulcro centrale del 
dipinto, ben illuminato dalla luce che nelle opere del Caravaggio mette a fuoco la 
scena. 
Tutti noi diventiamo increduli, come lo sono i personaggi alle spalle dei protagonisti. 
Tutti siamo focalizzati ad osservare il gesto della mano di Tommaso che viene 
accompagnata dolcemente da Gesù a far toccare l’interno delle Sua carne. Siamo 
tutti stupiti... gli altri due apostoli puntano lo sguardo sul costato e con la fronte 
corrugata stanno controllando cosa succede, sembra che tutto di loro, il corpo e il 
loro viso, siano completamente immersi in quella ferita. Per noi spettatori o 
protagonisti esterni del dipinto la sensazione è la medesima, come Tommaso siamo 
increduli e la sua mano dolcemente accompagnate è la nostra, il nostro sguardo è 
tutto incentrato in quella ferita, perché l’incredulità di Tommaso è la stessa di tutta 
l’umanità sia essa seicentesca o dei nostri giorni.  
A rendere ancora più evidente questa partecipazione di fede è il modo di 
rappresentare Tommaso e i due apostoli, per l’osservatore seicentesco non 
sembrano “apostoli”, non hanno vesti signorili né l’immagine della santità, non 
hanno simboli iconografici evidenti. Quindi chi sono? Gli apostoli sembrano delle 
persone del popolo, incredibilmente realistici, sono uomini come loro, tutti 
scompigliati, con la barba incolta, i vestiti sgualciti; in primo piano è evidente persino 
uno strappo. Hanno il volto segnato, rugoso, di gente comune. Anche la mano di 
Tommaso non è certamente quella di un uomo raffinato, intellettuale, come quella 
di Gesù, le unghie sembrano addirittura sporche: sono quelle di un lavoratore 
manuale.  
Tutto questo all’epoca ha creato grande scalpore ma per il fedele di ieri come oggi si 
crea un flashback di quanto rappresentato: l’episodio accadde quel giorno di tanti 
secoli prima in Palestina, ma accade anche nel 1600 a Roma e l’incredulità di 
Tommaso rimane la visione umana della fede anche di oggi perché talvolta 
vorremmo essere proprio in quel preciso momento, a mettere se non il nostro dito, 
almeno il nostro sguardo dentro a quella Verità. 

 

                                   B. Lara 




